
Sudan.  Oltre  16  milioni  a
rischio fame
 

Da  aprile  2023,  il  Sudan  è  dilaniato  da  una
sanguinosa  guerra  civile.  A  scontrarsi  sono
l’esercito governativo guidato dal generale Abdel
Fattah al-Burhan – leader ufficiale del Paese – e
le  Forze  di  supporto  rapido,  un  gruppo
paramilitare comandato dal generale Mohamed Hamdan
Dagalo, rivale di al-Burhan.
Mentre i due si contendono il controllo del Sudan – il più
delle volte ignorando i tentativi di dialogo portati avanti
dalla comunità internazionale – i civili sudanesi pagano le
conseguenze di un conflitto sempre più violento. Gli sfollati
interni sono oltre dieci milioni, mentre più di due milioni di
persone  si  sono  rifugiate  negli  Stati  vicini.  Gli  aiuti
umanitari faticano a entrare nel Paese: entrambe le fazioni in
conflitto ostacolano l’accesso di operatori e organizzazioni
internazionali. Tant’è che, negli ultimi mesi, tra coloro che
non avevano cibo a sufficienza, solo una persona su dieci ha
ricevuto l’assistenza necessaria. Secondo le Nazioni Unite,
quindi, il Sudan sta vivendo la peggiore crisi alimentare
della sua storia.
Per valutare le condizioni alimentari di un Paese, a livello
internazionale  è  stato  introdotto  un  sistema  condiviso  di
monitoraggio, l’Integrated food security phase classification
(Ipc). Un meccanismo che si articola su cinque livelli, dove
il primo descrive una condizione di sufficiente disponibilità
di cibo mentre l’ultimo corrisponde alla carestia. Passando
per situazioni di «stress alimentare» (livello 2), «crisi»
(livello 3) ed «emergenza» (livello 4).

Nel  caso  del  Sudan,  le  ultime  rilevazioni  (pubblicate  a
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luglio) mostrano che, tra giugno e settembre 2024, oltre 25
milioni di persone (su una popolazione di quasi 50 milioni) si
sono trovate, o saranno, in una condizione di «crisi», se non
peggio. E la situazione è in rapido deterioramento. Infatti,
rispetto alle precedenti stime di dicembre 2023, il numero di
sudanesi  in  situazione  di  «crisi»  è  cresciuto  del  45%,
raggiungendo i 16,3 milioni. Mentre il livello successivo,
quello emergenziale, riguarda ormai 8,5 milioni di persone
(con un incremento del 74%).
A  preoccupare,  però,  sono  soprattutto  i  dati  relativi
all’ultima  fase,  la  carestia.  Se  a  dicembre  2023  nessun
sudanese era a rischio, ora 755mila persone – sparse in dieci
località  del  Paese  –  soffrono  di  insicurezza  alimentare
estrema. Cioè un’insufficienza severa, prolungata e diffusa di
cibo, tale da causare malnutrizione, fame ed elevata mortalità
tra la popolazione. Già a febbraio, le Nazioni Unite avevano
avvertito che nei mesi successivi sarebbero potuti morire fino
a 220mila bambini per la mancanza di generi alimentari. Più
recentemente, il Clingendael institute, un ente di ricerca
olandese, ha stimato che entro ottobre 2,5 milioni di sudanesi
potrebbero  perdere  la  vita  a  causa  dell’insicurezza
alimentare.
Attualmente, le aree del Paese più a rischio di carestia sono
14  tra  province  (Greater  Darfur,  Greater  Kordofan  e  Al
Jazirah)  e  località  che  accolgono  sfollati  e  rifugiati
(soprattutto  a  Khartoum,  la  capitale).  Ufficialmente,  le
Nazioni  Unite  non  hanno  ancora  dichiarato  uno  stato  di
carestia ma, allo stato attuale, l’intersecarsi di diversi
fattori – conflitto, ciclici disastri naturali e devastazione
economica  –  rende  la  prospettiva  sempre  più  possibile  e
vicina.

Secondo l’Ipc infatti, se gli scontri non cesseranno – o
quantomeno non allenteranno la propria presa sui civili -,
l’insicurezza alimentare si diffonderà sempre di più nel
Paese. La violenza ha costretto molti sudanesi a lasciare
abitazioni e attività economiche per rifugiarsi nei campi di
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sfollati. Dove però gli aiuti umanitari faticano ad arrivare a
causa dei blocchi e dei saccheggi degli attori armati.
Diverse reti stradali e vie commerciali sono diventate
impercorribili. La produzione agricola è crollata: campi,
mezzi di produzione e catene di approvvigionamento sono andati
distrutti. Quindi i prezzi dei generi alimentari – sia di
produzione interna sia d’importazione (diventata sempre più
difficile) – sono schizzati alle stelle. L’Unocha (l’agenzia
delle Nazioni Unite per gli affari umanitari) ad esempio stima
che i prezzi delle commodities siano aumentati dell’83%
rispetto all’inizio del conflitto.
I disastri naturali – come le recenti inondazioni – si vanno a
sommare a un contesto socioeconomico già estremamente fragile
e non fanno altro che acuire la vulnerabilità della
popolazione. Soprattutto nel caso di sfollati e rifugiati che
spesso vivono in campi di fortuna.
Il Sudan – dilaniato da una guerra di potere – è sempre più
vicino al baratro.

Aurora Guainazzi


